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Ogni 
Giorno 

NOIE» 
MONITORE DEL POPOLO 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Duo. 1.60. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero 51, pTimo piano. 
Hon si ricevono lettere, plichi, gruppi se non affrancati. 
Le associaiioni per le Provincie cominceranno dal 1. e dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Presto anticipato di un trimestre 

Franchi 7. BO. 

Napoli 22 agosto 

ATTI UFFICIALI 

COMANDO DI PIAZZA 
— Un'ordinanza del Comandarne della Piazza 

pubblicala quesla mattina prescrive di esibirsi fra 
tre giorni luti' i permessi d' armi accordali agli 
abitanti di quesla capitale. Essi saranno esaminali 
da una Commessione composta da un ufflziale su
periore dell'Esercito nominato dallo slesso Co
mandante della Piazza, da un Comandante di bat
taglione della Guardia Nazionale nominalo da S.E. 
il Comandante jn capo di essa, e da un ufflziale di 
Ripartimento del Ministero dell'Interno e della Po
lizia per essere poi riconceduti a coloro, cbe ne 
saranno giudicati meritevoli. 

— Leggiamo nel Giornale Costituziona
le di ieri. 

Da posteriori rapporti pervenuti la scorsa 
nolle e slamane , si ha notizia che nuovi 
sbarchi di genio armata proveniente dalle 
vicine spiagge di Sicilia, hanno avuto luogo 
nelle vicinanze di Bagnara. Altri erano an
nunziali come prossimi ad effettuarsi su 
quella linea. 

Difatto alle 6 a. m. di oggi slesso 130 bar
che Siciliane, parecchi legni di commercio 
e due piroscafi con gente armala tenevansi 
nelle vicinanze di Scilla e Bagnara. Uno 
sbarco ebbe luogo poco dopo in Favazzini. 
Le Reali Truppe parte respinsero e parte 
dissiparono di quella gente. 1 Reali Legni 
in crociera predarono 24 barche, fugando le 
altre 106. 

È bene intanto far notare che la conside
revole estensione del nostro litlorale, co
munque rendesse in gran parie vana la vi
gilanza , incessanlemenle esercilala dalle 
Reali Truppe e dai Reali Legni, onde impe
dire gli sbarchi ripetuti simullaneamente su 
molli punti vulnerabili della costiera, pure 
vari corpi di milizie, in quella estrema Pro
vincia stauziate, stringono per ogni dove le 
bande avverse. Queste avendo taglialo il filo 
elettrico fra Palmi e Reggio, vietano che 
trasmetter si possano con la desiderala fre
quenza le interessanti notizie del teatro del
la guerra. 

Pur nondimeno saranno rese di pubblica 
ragione quelle che il Governo non lascia 
modo di avere, adoperando ogni altro mez
zo in suo potere. 

—Napoli 21 agosto 1860. 
L'ordine pubblico è stalo turbato in 

Basilicata, nel Distretto di Malera e nel Ca
poluogo, lamentandosi le ripartizioni delle 

terre per effetto delle divisioni demaniali ri
maste incompi.ute.Simili commozioni sonosi 
palesale in Capitanala ed in Terra di Bari, e 
non è mancalo di frammisohiarvisi lo spirilo 
di parziali vendelle. Le Regie Truppe, la 
Guardia Nazionale con l'ammirevole condot
ta serbala ban dappertutto ripristinalo l'or
dine e la tranquillità. Lo slesso auguriamo 
avvenga in Potenza, dove comunque l'ordi
ne sia sialo turbato ed abbiasi a deplorare 
qualche vittima, pure non avendo le Auto
rità fatto parola di alcun progresso dalla co
sa, dobbiam ritenere che tulio vada rien
trando nell'ordine e nella calma. 

— Dallo slesso foglio ufflziale togliamo 
quanto segue: 

Leggesi nel giornale che si dà il titolo 
di Opinione nazionale, num. 20, un indi
rizzo che si attribuisce ai Comandanti dei 
battaglioni della Guardia Nazionale di que
sla Capitale direno al Ministero. È questo 
un fallo lutto falso, poiché il Ministero non 
lo ha ricevuto, nò poteva riceverlo, mentre 
quei capi di un corpo lanto onorevole assai 
bene intendevano che a'eorpi armali è vie
talo l'indirizzare petizioni al Governo e mol
to più il deliberare e renderle pubbliche. 

CRONACA NAPOLITAM 
— Nelle ore pomeridiane di ieri è avvenuto un 

deplorabile fallo, che ha rattristato (ulta la capita
le. Tre Bersaglieri Piemontesi andando tranquil
lamente a diporto, s'incontrarono sul Ponle della 
Sanità con 15 a 20 Tiragliatori napoletani, e co
minciando dalle parole vennero alle armi, e dice
si, che un Piemontese ne rimanesse ferito. La 
Guardia nazionale del Posto di S. Teresa vi accor
se, ed arrestò gli uni e gli altri, conduccndoli al 
Corpo di Guardia. Si aggiugnc, che altri Tiraglia
tori vi si presentarono, dimandando i biro compa
gni, ma che V Ufflziale comandante avendo fallo 
uscire tutta la guardia fuori del poslo ne impose 
con un contegno severo e militare a coloro, che 
avevano avanzato quella illegale dimanda. Però 
degli TJffi/.iali dei Tiraglialori essendosi recali nel 
Corpo di Guardia a dimandare con modi urbanis-
sirni quei soldati arrestali, furono loro consegua
ti, come furono del pari rilasciati liberi i Bersa
glieri piemontesi. Il Marchese di Vjllamarina es
sendosi anch' esso portalo al posto della Guardia 
nazionale, si mostrò soddisfattissimo di quanto la 
Guardia aveva operalo, pregò I' Ufflziale di fargli 
un distinto rapporto, ed avendo trovato, che un 
Guardia nazionale Chirurgo medicava il ferito, lo 
pregò a voler continuare quesla cura anche a bor
do del legno. 

Con notizie così vaghe e cosi confuse non ci è 
possibile di emettere verun giudizio sulle cause 
di questo tristissimo avvenimento. Coloro, che 
l'hanno provocalo meritano senza dubbio la ri
provazione di tutti gli uomini devoti all'Italia ed 

alla libertà. Noi vogliamo sperare, che cagioni 
accidentali, complicatesi poi come sempre avvie
ne in simili rincontri, abbiano Anito in quella col
lisione, ch'era lontana dalla mente degli uni e de
gli altri. Uomini su) cui petto brilla la medaglia di 
Crimea, ed il cui nome è associato alle gloriosa 
fazioni di Palestro e di S. Martino, non possono 
inspirare nei nostri soldati, i quali debbono sentire 
anch'essi di essere soldati italiani, che sensi di 
amicizia e di slima. Noi siamo certi che questi 
sono i scnlimenti di tulio il nostro esercito. 

— Siamo in grado di assicurare che il ministe
ro di polizia ha trasmesso ai procuratore generale 
le liste degli affiliati alla reazione. Il solerle e de
gno magislralo signor de Falco a quest'ora ha di 
già trasmesso al giudicalo d'istruzione l'incarico 
di fare il processo. Si è proceduto ad un gran nu
mero di arresti. Superiore ad ogni elogio è l'atti
vila spiegala dal signor Liborio Romano e da tut
te le autorità. 

— Ieri verso le olio del mattino al largo delle 
Pigne si vide un palazzo accerchiato di guardia 
Nazionale e Truppa. A quanto abbiamo inteso, si 
procedeva ad un disarmo. Si dice che erano armi 
della reazione, e che si fosse trovato un cannon
cino. 

— Il Canonico Caruso, molto conosciuto pel 
suo ardore reazionario, ricevette domenica l'ordi
ne di partire fra un' ora. Dicesi che anche Tom
maso d'Angion avesse ricevuto ordine di partir» 
da Napoli. 

— È venulo a nostra cognizione che giorni sono 
pochi momenti prima che fosse proclamalo lo sta
lo di assedio, una buona mano di Torcolieri dove
vano assalire i cinque o sci stabilimenti tipografici 
dove esistono le macchine celeri, nel fine di di
struggerle. Nella scarsezza attuale dei lavori, que
sti credono che le macchine celeri abbiano accre
sciuto la penuria, togliendo quella fatica che sa
rebbe stala lasciata alle braccia, vale a diro la 
slampa dei giornali, di cui si tirano molle migliaia 
di copio. 11 loro ragionamento è falso; impercioc
ché dato e non concesso che le macchine fossero 
distrutte, quelle buone migliaia di copie non si 
potrebbero più slampare ; giacché quando il tor
chio avrebbe terminalo il suo lavoro, il giornale 
sarebbe già vecchio di due o tre giorni. Vi è luo
go a sperare che i signori lorcolieri vedranno 
chiaro nella quislione, mentre siam certi che la 
pubblica autorità non sarà per tollerare che la 
proprietà dei privali venga sacrificala a'pregiudizi 
di una classe poco illuminala. 

Grandi quislioni in questi ultimi giorni si sono 
agitale in grembo del Ministero. Molta fede il go
verno napolitano avea riposto in Luigi Napoleone; 
spacciavasi intorno che il governo delle Tuilerics. 
avesse richiesto quello di Londra di acconsentire 
perchè a Garibaldi fosse tolta ogni via di sbarcare 
nella Sicilia. Ma la lettera dell'Imperatore a Per-
signy ha smentito quelle sciocche menzogne. Na
poleone IH ha solennemente manifestato che non 
ha preso impegno alcuno per l'Italia del mezzo
giorno; è quella una concessione falla all'Inghil-
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terra, niuno è clic noi vede. Ma è pure l'adempi
mento del prouramtna che scrisse a Milano dopo 
la vittori,! di Magenta. Il Ministero, o meglio il go
verno napolitano, dopo quella lederà ha capita 
che ora non gli rimane altra speranza che rivol
gersi all'esercito e da questo aspellar la sua salu
te. Nulla l'Austria può per luì, nulla quella lega 
del Nord lauto sospirata dai regi e di cui non mai 
si veggono gli effetti. 

Che fare poi che Garibaldi sarà sbarcato in Ca 
labria ? Iti dac era diviso il Ministero. Opinavano 
alcuni doversi sospendere le guarentìgie costitu
zionali, sciogliere la guardia nazionale, sopprime
re la stampa libera, ed apparecchiar?) ai) ultima 
e disperata difesa. Altri consigliatane consegnarsi 
nelle mani della guardia nazionale la città di Na
poli ed i suoi forti, raccorrò il nerbo maggiore 
delle Iruppc ed in una gran battaglia porre le 
sorli del regno. Tra i due opposti consigli prevalse 
quello di non apportar turbamento alcuno nell'or
dine stabilito, e vegliare a custodia della capitale 
e combattere fortemente in Calabria. Parecchi nu
trono il desiderio, giacché la tragedia deve avve
nire, di farla accadere in modo che i danni non 
sieno gravissimi. Un cangiamento non piccolo è 
avvenuto nella pubblica optitene. Ornai son tulli 
persuasi che il governo de' Borboni sia per cessa
re : l'estremo crollo l'avrà in Calabria dalle armi 
di Garibaldi. Magistrati, ullìeiali civili, militari di
scutono non es-er possibile che il governo possa 
far contrasto all'armi dell'irrompente valore di 
Garibaldi Si tratta della maggiore o minore drin
colla ilic incontrerà l'eroe di Palermo, dò' mali 
forse in cui per parecchi giorni sarà gitlatoil pae
se tutto, ma ninno dubita dell'esito. 

L'opinione popolare si pronuncia francamente 
in favore de' prini'ipii nazionali ; i nomi dali per 
candidati da' tre comitati elcllorali sono tulli dì 
uomini devotissimi alla catino italiana. Ma il par
lamento si aprirà ? A me pare che la quislione na
poletana verrà risoluta su' campì di battaglia, e 
non già nelle discussioni parlamentari. E mentre 
in Napoli si apparecchiano le liste elcllorali, nei 
campi di Calabria, Garibaldi colle armi riporta ben 
altra vittoria riduccndo altri milioni d'Italiani a 
far parie del bel regno italico sorlo sul Po. 

— Il Clero si è comincialo a muovere. Gira un 
opuscolo diretto al Clero Napolitano, dove si 
cerca di persuaderlo ad accettare le nuove forme 
di governo. Il vescovo d'Ischia ha Tallo una pasto
rale direna al clero, ed ai fedeli della città e dio-
resi d'Ischia, nella quale fu notare che chi resi-
slesse Dell'ubbidire e secondare le nuove leggi, 
non sarebbe né fedele suddito,uè buon cristiano, 
anzi un ribelle ed un fomentatore di scandali. Si 
spera che il clero intenda la vera missione del sa
cerdozio. Ma a dir vero, possiamo esser certi che 
non è niente scarso il numero de' preli liberali, i 
quali quando saranno più sicori si pronunzieran-
no allamcnle.c primeggeranno sulla parte relrita 
più numerosa nell'alto clero e nella capitale. 

— Le diserzioni intanto nell'armata proseguono. 
Qualche giorno addietro 21 solio-ufflziali, Ira i 
quali H primi sergenti (sergenti forieri) spariro
no. Le dimissioni degli uflìziali anche continuano 
in poca proporzioni' però, ina incominciano già ad 
impedii si energicamente dal govi rno. Così dei 4 
ulllzia'ì ilei 1° Cacciatori che si dimisero , tre fu
rono costretti pel loro meglio a mirare la dimis
sione. L' ulllziale Scuppa del C° cacciatori mandò 
la sua dimissione, e In mandala genie ad arre
starlo. Kgli riuscì a l'uggire. Gli altri ufficiali a-
dunque, vedendo che non si può agire con questo 
mezzo legale senza loro pericolo, cercano di non 
partire, e di dinegarsi fingendosi ammalali, come 
liuti fallo due capitani del?0.Si dice che la diser
zione è in piò grandi proporzioni nelle Provincie. 
Il 13° reggimento di linea si è dovmo mandar via 
dalle Calabrie , e routinario a Gaeta per questo 
oggetto. 

Dopo ciò un 130 soldati e sotlo-uffìziali diserta
li,che uniti si son (issali ili un paesello di Calabria. 
Anche ita i compagnie del I" di linea, che lo 
Stromboli portò a lieggio,son disellali un SO sol
dati con 8 sotto-uillziuli capitanali da un ufflziale 
calabrese Musilano, 

— La Gaz. Ticinese si crede in grado di 
dare il lesto di una lettera già da alcun 
tempo spedila da Francesco If a Napoleo
ne III. Manna sarebbe incaricato di ripeter
la a viva voce in Parigi. 

« Voi mi avete consigliato di dare delle 
insliluzioni costituzionali ad un popolo che 
non ne domandava, io ho aderito al vostro 
desiderio. Voi mi avole fallo abbandonare 
la Sicilia senza combattere (!) prometten
domi che così facendo il mio regno sarebbe 
garantito. Sinora le Potenze sembrano per
sistere nel loro pensiero di abbandonar
mi. Ora io devo prevenire V. M. che sono 
risoluto di non discendere dal mio trono 
senza combattere : io farò un appello alla 
giustizia dell' Europa, ed ella saprà che io 
difenderò Napoli ove sia assalilo. » 

— Si dice ohe la Sirèna entrata in porto alle 
6 e 1/2 annunziava lo sbarco di Coseoz nel golfo 
di Taranto con 4,000 uomini. 

Parlasi pure dello sbarco di Medici aSquillace 
con forte divisione. 

—• Diverse voci di governi provvisori! in 
alcune cillà di queslo reame corrono nella 
capitale per la bocca di tulli. Noi non ab
biamo alcun argomento por raffermarle o 
smentirle,per lo che ci limitiamo a ripeter
le unicamente a dcbilo di cronisti. 

PROVINCIE 
SALERNO 

— In Salerno, albi partenza de1 Carabinieri per 
le Calabrie , ci furono degli addii commoventi , 
perchè questo reggimento fraternizzava immensa
mente cogli abitanti di quella città che sono libé
ralissimi. Anzi vanno tant'ollre che la Guardia 
Nazionale non vuole adottare il modello prescrillo, 
ma vestire colle tuniche rosse , e i cappelli alla 
calabrese colle piume, ad onore di Garibaldi, 

—Il 19 Alessandro Dumas gettava l'ancora del
la sua golena l'Emma in questa rada ; la Guardia 
Nazionale è anujila a fargli visita a bordo, dove 
l'illustre amico di Garibaldi le ha fallo la più cor
diale accoglienza , regalando a parecchi armi ec
cellono e vendendone anche buon numero a bas
sissimo prezzo : la sera, la citta luna quanta illu
minata salutava il simpatico viaggiatore, clic alle
gramente le rispondeva dalla sua tolda eoo bel
lissimi fuochi dì Bengala. Il generale regio non 
polendo altrimenti opporsi a quelle paciliehe di
mostrazioni stabiliva un cordone di gendarmi lun
ghesso la marina per togliere ogni più (tirella co
municazione fra il popolo di Salerno e l'cquipag--
gio dell'A'mma. 

NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 

PAI.EHMO 
—Un decreto di Garibaldi ha richiamalo nc'loro 

posi) tulli i funzionari! del i8 , ed un altro ne 
esclude coloro che prima o dopo di quell'epoca 
avessero cessalo di mei ilare la fiducia pubblica. 

— Il giorno 11 corrente arrivò in Palermo il 
deputato sig. Bernini per conferire col pioditlalo-
re, ed a quest'ora deve, esser già ripartilo per 
Genova. 

Intanto al Faro si riduce molta genie. Vi é in
tero il corpo di Sacchi, oltre il Genio e una parte 
dell' Artiglieria. 

Il giorno 6 dopo pranzo il Generale Dittatore in 
occasione di una rassegna, dalla finestra del pa
lazzo dove è alloggialo, indirizzò un discorso di 
congedo ai Siciliani nel quale così si espresse : 

« Io sono chiamato dal mio dovere altrove, e 
debbo allontanarmi da voi, o Siciliani, — Ora è 
tempo che la Sicilia pensi seriamente e vigorosa
mente alta sua difesa — Sì, voi dovete oramai di
fendervi da qualunque vi assaliseli — Io ho fallo 
quanto era possibile per voi — Or'gì l'Italia vuo
le che passi altrove — La diplomazia non transi
gerà con essa ». 

Pronunciato questo discorso con geslo e voce 
animata; discorso che fu raccolto ria grida di ap
provazione, il generale partì alla volta del Furo, 
dove si fanno solleciti e continui apparecchi, 

TORINO 
— In una lellcra da Torino 13 sposto alla Per

severanza, si legge a proposito della nota au
striaca : 

La protesta dell'Austria sui casi di Napoli è una 
esagerazione alquanto lontana dal vero. Si sa uni
camente che il gallinella di Vienna ha consigliato 
al re Francesco,ed al papa di resistere fino al ca
so estremo. 

Quesla manifestazione tende a far conoscere 
che l'Austria non crede di essere legata terso le 
future complicazioni dal conlegno passivo adotta
to riguardo alle annessioni precedenti, lo fondo 
non fa caso di guerra il fello che essa prevede, 
perchè in iole ipolesi essa troverebbesi a fronte le 
dichiarazioni del non intervento sanzionate dalle 
due potenze occidentali. L'Austria che non si tro
va in grado di ricominciare la guerra per proprio 
conto, non la ricomincia dì cerio per rendere ser
vigio a Napoli. 

NOTIZIE ESTERE 
AUSTRIA 
VIENNA 

—L' annessione di Palermo dice che il 13 arri
varono in Palermo 1400 voloutani dal continente, 
i quali chiesero permesso di non posare, ma di 
partire immediatamente per Messina. 

MESSINA 
—Lo stretto, all'altezza di l'aro, è sempre custo

dito da imo o due bastimenti da guerra napolita
ni.incaricali d'impedire l'imbarco d'uomini ed 
armi. 

—Si dice preparata a Vienna In costituzione 
da pubblicarsi qualche giorno dopo il nata
lizio di S. M. Francesco Giuseppe II. 

— Leggesi nell'impero. 
Assicurasi l'Austria avere mandalo al go

verno Imperiale una nota vivacissima nella 
quale dichiara che la Francia si ritenne in 
diritto l'anno passalo di venire in aiuto del 
Piemonte per aver l'Austria passato il Tici
no, l'Austria crede ora di aver difillo di 
muovere in soccorso del Re di Napoli, qua
lora Garibaldi facesse uno sbarco sul conti
nente. Questa noia sarebbe siala comunica
la dal governo francese al nostro,e spieghe
rebbe la chiamala sotto le anni dei soldati 
di seconda categoria e la raddoppiala solle
citudine che si scorge da qualche dì nello 
spìngere gli armamenti onde proteggere il 
paese contro ogni possibile aggressione. 

—Si srrive da Vienna in dala 8 agosto alla 
Gazzetta universale d'Augusta. 

Lo sviluppo della rivoluzione nell'Italia me
ridionale comincia già a produrre sintomi di uno 
straordinario niotimenio nel bilocale croata : ciò 
richiede una severa sorveglianza in.quelle acque 
per parte del governo auMnu><\. E nolo che in 
questi ultimi giorni si sono iuirodotii per Fiume 
in Ungheria degli agenti di Garibaldi, i quali spar
gono voce tra i Migiari che Garibaldi sia per fare 
una spedizione nel liltorale. pet asM-lerli nelle lo
ro lolle contro l'Austria. Ondilo di nuesli agenti 
secreti sarebbero stati ai restati da poco tempo a 
Pesi. Che il governo abbia cagione, di sospettare 
cheGiribaldi abbia (pialehe ardito progetto in 
metile, si chiarisce da queslo, che. l'Arciduca Fer-
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dinando Massimiliano fu chiamato a Vienna l'al
tro ieri col telegrafo, e dopo un lungo abbocca
mento con S M. a Loxenburg è tornato in frella 
•i Trieste. 

TIROLO 
— La / ' resse di Vienna ha dal Tirolo me

ridionale che si lavora dappertullo con mol
la attività alle fortificazioni.Si vogliono por 
tare al più presto possibile al compimento 
le opere che si coMruiscono allo Stehio e 
stilla frontiera de! Tirolo italiano, e le auto
rità del distretto requisiscono in queslo mo
mento oper<n del noid del Tirolo per quei 
lavori.Spediscono nel Tirolo a r m n n massa 
dall'arsenale di Vienna e dagli altri. 

TJINGHERTA 
PESTO 

— La politica dell'Austria in Ungheria sembra 
esser quella di proniuuere qualche molo ml< m
pestivo nella speran/a di vincerlo, e col tenore 
della repressione di niardaie di mollo il giorno 
della vera lolla di in lipendenz.i. Cotesto pire fos
se lo scopo cui miravano gli ullìuali raccolti nel 
teatro di Pi sth, toh odo sforzire la popolazione 
jd applaudire il gì nei ale BenedeU comparso nel 
li loggia. 

BELGIO 
— Scrnesi da Ausliuw ci nel Belgio, il 31 lu 

glio p. p . , essere disertati in Francia 1,200 mar
raiuoh che lavoravano alle fortificazioni di quella 
città; probabilmente saranno occupali all'ingran
dimento delta ( Ula di Lilla Altri 500 volevano di
sertare, ma sono stati onestati e tradotti innanzi 
a consiglio di guerra. 

SVIZZERA 
LUCERNA 

— U Union pubblua una lettera del cnnle di 
Chambord.thc spidisre per i Ciisliani in Sina u
ria somma di quattromila Irani hi. « Quanto mi 
duole , egli dice , < he la mi i assenza dalla patria 
non mi permeila di associai mi ibi da lontano, e 
coi miei voli, alla sani i e nobil lolla ilio la Fran 
eia va a sostenere contro 11 barbane in faiore del 
(rislianesimo e delta civil a! » 

Il Siede osserva ( he il conte di Chambord può 
benissimo piemler parie personalmente mOriente 
alla difesa dr Ila lolleianzd e della libeita dei cui 
ti, come non ha mollo allri piincipi esiliali hanno 
comballuto in fatoie dell'indipendenza italiana 
ronlro l'Austria. 

SPAGNA 
MAURI» 

— L'IAuon Nahonala A< cusa i carlish di lavo
rare in lavoro dell'annessione della Catalogna al
ia Francia. _ 

— Trenta milioni dell'indennità di guerra dal 
Marocco sono armali a Midnd. (Havus-Bulher.) 

SASSONIA 
» R E S » A 

— Secondo una cinispondenza da Berlino della 
Gazzella ili Colonia un ducutili nlo Iconio scgic
to san bbe staio icd ilio a Dit sd i, il 20 giugno, 
dal signor De Bensì imiuislio sassone degli affari 
esl i r icdi ls ig Di Hu^el (nuiiislui Wutlomber
ghesc degli ■ilfiri ( sii u) relativo ad un accordo 
sulla creazione i li found di una dolorila fedciale 
centiale neliYtcnlu dita di ^ucna tuntio la Plan
cia l ire di ltavicid si è opposta a questo pro
gello, 

SIRIA 
DAMASCO 

r — Togliamo dal Journal des Dèbats la 
seguente lelleia SLMILI in arabo da Abdel
Kader, ai gerenti delle litaluie del Riey; 

« Damasi o, 18 luglio I860. 
« Cari ed onorevoli anni i, 

«. Io desili'ro mollo tulerti , e prego Allah di 
consertarti. Ilo rm tuia la toslra onori volo Intie
ra in data del ti , ni Ila qu de mi i li eib le conto 
di quanta è ai e ululo ai Cristi ini di Dainisro lo 
vi rispondo, daendovì che lunedì 9 luglio, a due 

ore pomeridiane, la guerra cominciò, motivata 
dalla punizione infilila dal goicrnaiore di quesla 
emù ad alcuni Musulmani (he «notano ingiuriato 
dei Cristiani Qui 1 Musulmani cubarono in furore 
e torsero, ai mali di ogni spetic d'arma, alle case 
dei Cnsliani; uccidevano, saccheggiavano nel 
tempo slessn. 

« I snidali turchi correvano in loro aitilo, col 
pretesto di voler lalmare la ritolta, ma collo sco 
pò di far (ausa comune pi r rubare e uccidere. 
Alcuni tecciti Musulmani lenlarono di arrestare 
lo spargimento del sangue , ma i copi dei soldati 
turi hi non vollero cessare, ed anzi spinsero i loro 
soldati , seguili dalle orde do picdaton di ogni 
sella, contro gli infeln i Cristiani Vedi mio un tale 
stalo di i ose, io corsi in fu Ila a pre udì re sotto la 
mia protezione gli sventurati Cristiani, io condus
si meco i miei Algerini, e iniscimmo a saltar la 
Mia ad uomini, donne e fan< iti111 Durante le sii a
gi di lunedi e marti di , e menire i moliosi non 
cessavano d'immotale i l ini e la vita dn Cristia
ni, sLi)7a die il governalore pensasse d difender
li, io mandai a ceicare il signor Lanus«e, console 
di Francia, e molti altri Fi une. si 

« Al meicolcdì, «olio il pretesta che due Mu
sulmani nano tuM irovan nini li (il (hi non è ve
ro), la giidra ridimmi io. Damasio ha un goter
nalore, ma è come non esistesse Dal canta mio, 
compiango h giatc sventili a dei Ciisiiaiu • non si 
nconosie più il silo delle Imo case tulle in cene
re ; ignorasi il IIUUKIO dei loro morii, ma si cal
cola a 3,000. 

« Fumimi ulc io posi in «alvo in mia casa tulli 
gli Europei e Cristiani clic ho potalo rinvenire; 
offio loro tulio il bisognevole, e prego Allah di 
saltarli dalle mani di quei forsennali » 

« Ann EL KADHI Enti MAIUIIIDDIN ». 
CHINA 

nONKKONO 
— Scrivono da llonjjiong 21 giugno. 
Soochow èncllt indili dei ubi III, molle delle 

ricche case commerciali cinesi sono fuggile nei 
porli meridionali, pi r coi il lommcrcio è affatto 
interinilo —Gli inviati di Frauda e Inghilleira 
sono giunli qui e partiranno quanta prima por 
Sciangdi ( Oli Tnest. ) 

Ci SI scrive da Londra che un dispaccio della 
Cina, venuta per la via dell'India e posteriore di 
cinque giorni alti ulume notizie, annunzia che 
gl'insorti M san libi ro impattai pili dilli i iliadi 
1 cbdiig T< hou; i he il Mandai ino Ilo il quale co
manda gì'impellili, si san bbe npngaio sopra 
Sou 'li boo, l icendo sa pei e tin egli non poti ebbe 
manti nertisi long uni lite sr non fosso sm < orso. 
Se Sou l i lo u vi nisse in potete di 'libelli, Id città 
di Shang Hai si Noterebbe miei .imeni» scoperta. 

(Panie dell* 11.) 

RASSEGNA DI GIORNALI 
— Il COÌÌICÌC mercantile npmta per micio l'ar

ticolo del gì ìi naie n ipolt inno V lluha tol titolo 
Napoli, il Piemonte e la lcc;a e lo la seguire da 
queste parole : 

« Tale è il programma del nuovo mini 
siero. 

Chi lo ideò, oa dir meglio chi gli diede 
una fot ma meno in contrasto coi tempi, ri
eoi dò meglio la storici .inti* a del io Ruggie
ro, di quella più l uc r i l e di Carlo Pod io e 
di Baibdtisi. 

E un programma di pohlica nipolelana 
a beneficio esclusivo della dinastia boibo
ntia. » 

Non è un programma italiano. 
« Riproduci pai mie uh l'alinolo dello stasso 

foglio che (omenta il programma del miniali ro o 
soggiungi : 

« I letlon nolei anno quella parie dell'ai 
ticolo in cui si giuslifka il ministero di non 
aver sciolto le tiuppe estete per considera
zioni finanziane e pei rispello al Parla 
mento. 

Questi scrupoli costituzionali sembrano 

alquanto strani in un ministero che rimpa
sto, e certo in un senso non liberale,le leg
gi organiche sulla slampa e sulla guardia 
nazionale,che pur dovevano implicitamente 
intendersi richiamate in vigore col nprjsti
namenlo dello Statuto, o che, a parlare più 
esattamente secondo la finzione legale in
vocata dallo slesso governo, non hanno mai 
cessalo d'aver forza di legge. 

La conservazione delle truppe estere e 
l 'accorrere continuo di nuove reclute « con 
danno della finanza » non sono cerio i falli 
più idonei a meritare al ministero l'appog
gio illuminalo.delfopinione liberale. 

—Leggiamo nel Times : 
Noi conosciamo finalmente le risoluzioni delle 

grandi potenze rispetto alla insurrezione della Si
na. Esse sono redatte con immensa prudenza, o 
per pailar chiaro, dietro 1 più rigorosi piincipn 
della reerproea diffidenza. Se v'ha qualcuno che 
desideri sapete che cosa le grandi potenze pen
sano Punii dell'olirà, e con quali precise e strnr
genli determinazioni esse considerano necessario 
di cncoscritere la libera azione di una qualsiasi 
Ira esse, non ha che ad esaminai e at turatamente 
la clansol.i ili quesla contenzione falla dietro la 
dichiarazione del sultano , che i gli desidi rava 
I' assislenza delle potenze euiopee pei risiabiluc 
la tranquillila nella Sina. . . 

Cusì, dopo una bieve pausa, I' Euiopa si trota 
ancora obbligati ad intervenire in Oriente, e si 
piesenta ancora una tolta quella elei mi quislione 
d'Orienta, che l'Europa tanto spesse e tanto m
frulluosauunle ha tantalo di risolvere INoi non 
vogliamo biasimale le di termina/ioni piese dalla 
commissione, che saranno probibilmenle ollimc 
e prudenlissime, data le presenti contingenze 
Dopo ciò the i ra avvenuta, era impossibile evita 
re l'ioli nonio. L'insulta era Poppo lorle, la col
pa era troppo evidente gli eccessi commessi trop
po lecenli e tioppo orribili penile si potessero 
lasi mr passare sotlo silenzio, ambe rispt dando ì 
sentimenti di jjilosia tra le vani potenze La qui 
stione orientale, in sostanz.i, si è piescnlaia al 
mondo da se stessa Noi dbbiamo gettato ciò che 
avevamo di p ù prezioso nella voiagme, ma la vo
ragine non vi mie colmata, e sta la ani ora apula 
chiedendo nuove vilume. Dovendo lutarti mie, è 
bene elio Pinti rvento sia limitalo in quanto al 
tempo, in quanto al numero, in quanto alla na
zione Lo si ridusse ad un mimmvm Si lenta di 
daie la minore si ossa possibile alla influenza del 
sultano nei suoi domimi, e si lieta ili allontanare 
per quanto e possibile la piobdbdild the una po
tenza europea possa ti ar profitto da una grande 
sventala. 

Pi r quanto possano valere i prolomlli, !'im
pelo linen ha «iiiroi,i, e forse 1* ultima volta, una 
probabilità di iigeneia/ione Se qui sia opportu 
nità si List ni staggire, lulte le reiipiotbt gelosie 
degli stali d'Euiopd non vai unno .a silvaie la 
Piala ita una rapida e silura rovina. Buitliè sia 
mo poco atte/zi a confidate ned'abilita del go
verno lurio ad atlnaie quelle istituzioni e quel 
progresso, ( he gli amici della Tutelila in questo 
paese guaii ninnilo t mio frequenti nume e tanto 
pompo» mietile, noi non atri mino ci ri uni nle ue
duio di innari i dopo qiiditio anni tagatid nuota
mi oli in quel liunascoso mare della politica o
rienl de,d il quale speravamo diessi rei saltali colla 
loth de.per.ila del 1851 e 1851?. 

Pi tutta le pioinessc della Porla, quali fu man
tenuta » Di tutu i ■uni piogitli di migliorimi nto, 
quali fu posto in esecuzione? L'ose ri ilo non è 
pagalo, le finanze sono in iovina, le spiagge del 
Bosforo sono coperte 3d sontuosi pai 1/71, mentre 
le pinvinne sono dissanguale dalli più «.pedinale 
estorsioni, e noi siamo scossi dal nostro sonno, 
siamo turbati nei nosin sogni di miglmne, dal
l' annoili 10 di sttagi commesse dai sudditi mao
mettani del sull ino, assistiti dalle li uppe regolari, 
rolla conoiten/a, per non dir di più, dti generali 
dil suit mo 

Loid Stratford de Reddiffe ri due e he 1 giorni 
dei palliatiti sono p issali, e noi siamo disposti a 
dargli ragiout. Tuttavia noi non saremmo dispo» 

http://de.per.ila


( 76) 

«ti ad accettare per ora il suggerimento di lui — 
che una conferenza dei rappresentanti delle gran
di potenze dovesse sedere in permanenza a Co
stantinopoli, allo scopo di sorvegliare P esercìzio 
di quelle necessarie riforme, promesse tante volle 
dal governo turco ma giammai attuale. Quando 
sia necessario di porre il governo della Turchia 
nelle mani di una commissione nella quale il go
verno turco non possa aver volo, il tempo dei 
palliativi sarà passato davvero , ed il sultano si 
troverà in una posizione simile a quella in cui ab
biamo ridotti tanti principi indiani. Se P Europa è 
convinta che il governo della Turchia non può es
sere più olire consideralo come cosa veramente 
esistente, il giorno della dissoluzione sarà final
mente spuntato, e si dovrà trattare, non di porre 
il governo nelle mani di una commissione, ma di 
dividere l'impero tra le varie potenze di Europa. 

Queslo fallo probabile ci ispira non piccolo ti
more; ma dovremo venirci se la Turchia non rie
sce a far ciò che non ha mai potuto fare—se non 
riesce a fare sul serìu le riforme necessarie all'in
terno, a far fiorire le finanze, ed a far trionfare i 
principi] universali di umanità e di tolleranza. 

Noi siamo ceni che ci si dirà, come si è dello 
tante volle ancora, che niun paese ha fatta passi 
tanto rapidi nella via del progresso quanti ne ha 
fatti la Turchia, che essa non abbisogna d'altro se 
non d'essere lasciata fare, e che lulla la sua ener
gia è impiegala al solo fine di ricostruire e rinno
vare l'impero.Se noi dovessimo badare ai discorsi 
dei più caldi amici della Torchia in Inghilterra , 
dovremmo credere che gli Inglesi non vivono,non 
si muovono, e non esistono per altro se non per 
contribuire alla stabilita del Irono del sultano.Ma, 
quando le venga chiesto di affrontare nuovi peri
coli e nuovi sacrificii per il bene dei Turchi, l'In
ghilterra risponderà probabilmente che essa ha 
già fallo abbastanza, e che d'ora innanzi la Turchia 
deve cercare di sostenersi colle sue forze. Noi 
sappiamo, tuttavia , che le cose non si lascereb
bero andare a queslo modo. Ci si direbbe che per 
evitare le complicazioni inevitabili quando si la
sciassero i domimi della Turchia essere divisi tra 
le varie potenze d'Europa, noi dovremmo fare e 
sopporiare qualunque cosa piuttosto che lasciar 
cadere la Turchia in quell' abisso verso il quale 
essa sia continuamente gravitando. Si domande
rebbero nuove guarentigie, nuovi sacrificii, nuovi 
protocolli, nuovi armamenti, e, non ne dubitiamo, 
nuove guerre europee. 

Come abbiamo dello, non troviamo cosa da 
(biasimare nelle risoluzioni prese dalle potenze, 
ma vorremmo che fosse ben inteso esser questa 
V ullima prova di affetto che la Turchia potrà 
aspettarsi da noi. Sappiamo 'pur troppo ciò che 
abbiamo sacrificalo per essa. Sappiamo eziandio 
ciò che ne ebbimo in cambio. I nostri consigli non 
vennero ascollali, le riforme da noi suggerite non 
si attuarono, i nostri concittadini ed i seguaci 
della nostra religione furono assassinali beslial-
menle, ed a cagione della loro religione. Noi ri
peliamo esser nostra [opinione lo aver già fatto 
abbastanza, e dover d' ora innanzi rinunciare al 
compito di mantenere in piedi la Turchia. Noi 
non possiamo accettare I' ufficio di tutori perpe
tui di quelP impero decrepito, che sembra non 
possa mai raggiungere l'età deila ragione, e che 
probabilmente non potrà mai fare da sé con suc
cesso i suoi proprii affari. É senza dubbio una 
cosa mollo interessante il fare slare in equilibrio 
una piramide sulla sua punta, ma lo spettacolo 
ripetuto troppe volta perde ogni attrattiva, e per
fino il più destro giocoliere deve a la fine confes
sare che in lolla perpetua colla forza di gravita
zione, questo antagonista silenzioso ma costante
mente attivo dovrà necessariamente prevalere. 

Gli avvenimenti di Napoli dominano a Vienna 
tutte le altre quistioni del momento, e se ne sta 
guardando lo sviluppo con la più viva inquietu
dine. Codeste preoccupazioni si manifestano nella 
slampa. Ecco le sinistre profezie che P Osl-Deut-
scfi-Posl associa alla presenza di Garibaldi sul 
continente. 

K Lo sbarco di Garibaldi sulla terraferma del 
regno delle Due-Sicilie incomincia una novella 
fase della rivoluzione italiana. 

« Gli avvenimenti di Sicilia non ne erano che 
un episodio. Codesta intrapresa aveva sulle prime 
un'apparenza di folle avveutataiza somigliante 
alla campagna d'Egitto, alla quale si mise Napo
leone 1 per fare guerra agl'Inglesi. Ma Garibaldi 
è slato più fortunato dell'eroe delle Piramidi, e 
la sua incursione nella Sicilia ha prodotto de'frut-
ti che egli ora va a raccogliere sul continente Di
rimpetto alla deplorevole condizione ed allo sfa
celo completo di cui la monarchia de'Borboni di 
Italia offre lo spettacolo al mondo stupefallo, non 
vi ha più il minimo dubbio che il tentativo di Ga
ribaldi sopra Napoli non abbia a riescire. 

« L'esercito e la flotta sono demoralizzali e di
sordinati: si è distrutto tulio ciò che esisleva, e 
nulla ancora si è crealo ili nuuvo; il He è giovane, 
inesperta, giuocalo da opposti parlili, palesemen
te abbandonato dalle potenze europee e designato 
come vittima dalla Francia e dall' Inghilterra, in
tanto che la Sardegna favoreggia politicamente 
quel capo che ella fa vista di non riconoscere. In 
quale maniera pelrebbe la dinastia di Napoli resì
stere a tutte queste tempeste ? 

« A meno di un miracolo, la Sardegna incomin
cerà, prima di sei mesi, la sua annessione a Na
poli. Il regno delta Due Sicilie non è soltanto una 
ricca conquista, siccome i Ducati del centro, ma 
è benanco un arsenale pieno d' armi, di oro, di 
vascelli e di soldati. Passalo che esso sia nelle 
mani della Sardegna, questa è di fatto una gran
de potenza. La forza del suo esercito non sarà 
guari inferiore a quella dell'esercito prussiano, 
la sua flotta sarà più numerosa che non quella 
della nuova grande potenza, la Spagna, o quella 
de'regni scandinavi. La Sardegna, riunendogli 
eserciti e le flotte de' due reami, sarà una poten
za della quale bisognerà tener conto. Non ci oc
corre di nominare la potenza contro cui di primo 
tratto ella rivolgerà le armi. 

« Garibaldi dittatore, luogotenente, riconosciu
to o no, di Vittorio Emanuele nel regno delle Due 
Sicilie, non altro vuole significare se non se un 
breve tempo di sosta nel corso della guerra ita
liana. Il trionfo della politica sarda nell'Italia me. 
ridionale è più pericoloso per Palla Italia e per 
il litlorale dalmata che non le annessioni dell'Ita
lia centrale. Il giorno che precederà quello in cui 
Garibaldi sarà sbarcato io Calabria sarà l'ultimo 
negli annali della pace europea. > 

— L'Ape del Word , parlando della diffi
denza ingenerala dalle tendenze liberali del 
governo napoletano, esce in queste parole: 

« Le concessioni fatte dalla dinastia ispirano 
diffidenza agli stessi legittimisti, che guardano 
con occhi sdegnati la lega col Piemonte, l'allean
za contro l'Austria,che Francesco li sembra oggi 
cercare. Gli è soltanto da lamentarsi che i legitti
misti non vogliono convenire esser tutto ciò la 
conseguenza de'proprii consigli loro. Non ebbero 
essi del pari spinto P avolo dell' attuale re di Na
poli a mancare a'suoi impegni ed alla sua parola 
(P onore di reggente? Non aveva egli dato all'Au
stria, nel 1813 , l'assicurazione di non largire 
giammai costituzione al suo popolo , costituzione 
che gli fu strappata qualche anno più lardi? Do
po essere andato al congresso della SantaAllean-
za , egli tre ritornò sovrano assoluto, ed ebbe vo
lontariamente giurato di mantenere la coslituzio-
ne, invocando sopra sé slesso , se violasse la sua 
parola, tulle le maledizioni del cielo. A memoria 
d'uomo, in nessuna società secreta erasi mai pre
stalo un giuramento così terribile. 

« Se un simile precedente è capace di consola
re i legittimisti, e' possono esser convinti che oggi 
ancora , e dopo la conclnosione d'un'iilleanza col 
Piemonte, gl'intrighi contro queslo Slato non ces
seranno punto. Il governo napoletano non ha egli 
già una volta inviato le sue truppe eonlro (di Au-
slriaci, né ciò lo ha impedita affililo di protestare 
la sua devozione all'Austria? Sono appunto i prin-
cipii legittimisti quelli che hanno ridotto il regno 
di Napoli alla presente condizione, un cadavere in 
decomposizione completa ». 

—Lo stesso foglio predice un triste avvenire alle 
Camere napoletane: 

« Se il Parlamento napoletano si raccoglie in 
settembre, avrà da passare de'momenti assai diffi

cili. Allora la Sicilia, senza alcun dubbio, si sarà 
già fatta indipendente.In quale maniera i rappre
sentanti del paese salveranno P onore nazionale? 
Non confidandosi né sulla capacità né sulla forza 
del governo, possono essi promettere il loro con
corso per riconquistare la Sicilia? E quand'anche 
lo possano,un tale partito non avrebbe per effetto 
se non se di far rinascere nell'isola tutti gli errori 
del dispotismo il più arbitrario II Parlamento che 
avrà da mettere in alto il piano di costituzione si 
troverà posto in una condizione ben difficile, dap
poiché la dinastia dc'Borboni non potrà rinuncia
re giammai alle sue abitudini arbitrarie , quando 
anche ella si decidesse a moderare tutto quanto 
vi ha di Iroppo manifesta, di troppo risoluta nel 
suo dispotismo. Or bene, il Parlamento sarà, to
sino dal principio, diffidente, incapace, impoten
te. Si poirà a mala pena guardarsi dal di fuori, ed 
in nessun caso si potrà contare sull'appoggio di 
alcuno, u 
i — — — — — — 

ULTIME NOTIZIE 
—Pare certo che Garibaldi sia disbarcalo 

a Capo-d'-armi verso Milelo con sei mila 
uomini. 

A Foggia ed Auletla sono avvenute dimo
strazioni col grido di Viva Vittorio Emma-
nuele. 

—Dispacci particolari dell'Opinione Nazionale: 
Bari 19 agosto mattina. Ieri la fanfarra del

la truppa, venne sotto la casa del Generale, 
seguita da una Irrnlina di ragazzi che gridavano 
Viva il re, abbasso la Costituzione; di là andaro
no al Liceo, ove riunitisi con varie donne di ma
rinai seguitarono le stesse grida; alcuni di essi 
confessarono che erano slati pagati per ciò fare. 

Ore 9 ti2 sera — Altro allarme più serio di ier 
sera. Alla villa, allo siradone gran folla di facchi
ni han gridato Viva il re; abbasso la Costituzio
ne. In un momento le grida , i pianti, un serra 
serra, lutti a fuggire in campagna. Sì son tirati 
parecchi colpi; (ulto è confusione, e nessuna no
tizia certa. 

Dopo alquanto di calma si son vedute fortissi
me pattuglie di gendarmi. La Guardia Nazionale, 
che alla meglio s'è potuto riunire, ha gridato 
Piva la truppa, e t carabinieri han risposto 
Viva la Nazione. Pel momento sembra tutto in 
calma, ma il certo si è che si cercano luti' i mez
zi per far avvenire tumulti. Il terribile sia in que
sta che non abbiamo che i soli bastoni per difen
derci, e si è spedita in Napoli persona per rice
versi le armi da tanto tempo promesse, e che mai 
non s'otiengono. — A Giuia in mancanza di que
ste si sono armati di picche. 

lunedi 20 — Tulio è quietato; questa sera sa
ranno sotto le armi gran numero di Guardie Na
zionali. Si è fallo nolamcnto de'facchini che fu
rono causa del subuglio, e si dice che saranno ar
restali; il Generale ha promesso che non farà più 
uscire la banda a suonare. — Questa mattina so
no parlili i carabinieri con due cannoni, non si sa 
per dove; ehi dice per Foggia, e chi per Manfre
donia, ma si crede più per Foggia. 

Sono stati arrestali più di 20 facchini, pagati 
per la riazione tentala ieri e ieri P altro. I capi 
della reazione sono, un prelato, Corrassi ex Sin
daco e creatura d'Aiossa, e Losacco, creatura dei 
Gesuiti. 

Molte Guardie Nazionali sotto le armi. 
Genova 17 agosto ore 4 e 35 wi. p. m. 

Reggio 12 agosto.—I campi dei volontarii 
calabresi sono comandati da Antonio de Lie
to, da Agostino Plulino, da Domenico Luz-
zocrea. 

— Altri campi sono presso Cosenza e Ca
tanzaro. I volontarii accorrono da tutte le 
parli e lo spirito pubblico è eccellente. 

( Da lettere particolari degne di fede). 
^ (La Nazione.). 

Il gerente EMMANUELE FARINA. 
Stabilimento Tipografico Strada S. Sebastiano fi. (1. 


